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Quando un gruppo di accademi-
ci cerca di presentare fenomeni 

storici complessi in maniera agevole 
a un pubblico non esperto, bisogna 
sempre apprezzarne lo sforzo. So-
prattutto quando il tema a portata di 
mano ha a che fare con la Libia, un 
paese che dopo il 2011 è diventato 
un terreno facile per analisti last mi-
nute, esperti di conflitto 
e state-building, raramen-
te critici dell’ennesimo 
disastro che il bombar-
damento Nato ha crea-
to nel paese. In fondo, a 
che cosa serve la ricerca se 
non è in grado di contra-
stare la sedimentazione 
del pensiero dominante 
e poi essere offerta a un 
pubblico meno informa-
to o, più semplicemen-
te, meno esperto in tema di politica 
e storia internazionale e mediorien-
tale? In principio, questa regola ten-
de ad avere valore assoluto ma, una 
volta ogni tanto, si incontrano le co-
siddette eccezioni che confermano 
la regola generale: è proprio questo 
sembra essere il volume di Breccia 
e Marcuzzi. 

In primo luogo, non si capisce be-
ne cosa abbia spinto due accademici 
esperti di storia bizantina e relazio-
ni anglo-britanniche, ambiti piut-
tosto lontani rispetto agli obiettivi 
che si pone il volume, a scrivere un 
libro di ben 468 pagine sulla storia 
della Libia moderna e contempora-
nea. Diciamo che le premesse per un 
libro che soddisfi il pubblico esper-
to e quello generale, sin dall’inizio, 
sembrano non esserci, ma cerchia-
mo di entrare con maggior profon-
dità nei contenuti per valutarne il 
risultato finale. Tralasciando l’Intro-
duzione, su cui torneremo in seguito, 
i capitoli che si occupano dell’occu-
pazione ottomana della Libia, pas-
sando per la successiva espansione 
coloniale italiana (sebbene non ven-
ga fatto alcun riferimento all’ultimis-
simo libro di Ali Ahmida, sul geno-
cidio italiano in Libia, Genocide in 
Libya. Shar, a Hidden Colonial Hi-
story, Routledge, 2020) sino al colpo 
di stato del 1969, offrono una rico-
struzione sommaria, ma comunque 
piuttosto bilanciata. Questo è dimo-
strato anche dall’utilizzo di numero-
se fonti archivistiche sulle cancellerie 
europee di Roma, Londra e Aix-
en Provence.

I problemi arrivano quando gli 
autori si concentrano sull’analisi e 
ricostruzione di fatti storici a par-
tire dalla rivoluzione del 1969, al-
Fath. Purtroppo, come gran parte 
della storiografia politica anglosas-
sone e americana sul periodo del-
la Grande Giamahiria libica, la sua 
popolazione e la sua gente vengo-
no immediatamente ridotte nella fi-
gura di una sola persona. Forse per 
ragioni di semplicità, forse per pi-
grizia, la Libia diventa Mu‘ammar 

Gheddafi. Già Antonio Gramsci nei 
suoi Quaderni del carcere ci mette-
va in guardia dal non ridurre la po-
litica e la storia a una grottesca lotta 
tra individui “irrazionali” e ideolo-
gie “pericolose”, trasformandole in 
un trattato di teratologia. In biolo-
gia, teratologia si riferisce allo studio 
delle anomalie congenite e delle for-
mazioni anormali in piante e anima-
li. Gramsci usava questa parola per 
riferirsi all’antistoricismo metodo-
logico adottato per giudicare – piut-
tosto che studiare – il passato comu-
nista come irrazionale e mostruoso. 
A livello metodologico e concettua-
le, ciò implica che, mentre le azioni 

degli individui e le loro 
ideologie sono dettagli 
importanti che aiutano 
a spiegare il corso della 
storia, non ne sono gli 
elementi sovradetermi-
nanti. Le conseguenze 
di questa facile riduzio-
ne non fanno altro che 
ridicolizzare il lungo pe-
riodo post-coloniale 
africano e asiatico al cui 
interno si colloca la stes-

sa rivoluzione libica. Al di là di un 
breve riferimento all’ideologica pa-
naraba degli Ufficiali liberi che com-
pirono il colpo di stato nel 1969, 
sembra sempre che Gheddafi (e non 
la Libia, o il suo governo) agisca in 
maniera terroristica, portando avan-
ti politiche eccessive e di manipola-
zione del tessuto tribale libico. Qui, 
ovviamente, non si tratta di rivalu-
tare o ergere Gheddafi a martire ed 
eroe perché la rivoluzione libica ave-
va dei limiti strutturali che mostrò 
nel tempo. Bisogna però rendersi 
conto che la politiche della Giama-
hiria si collocavano all’interno di un 
periodo storico-politico più ampio, 
quello della decolonizzazione dei 
paesi del Sud del mondo, e della lot-
ta contro l’imperialismo americano.

Come osserva giustamente Adom 
Getachew (Worldmaking after Em-
pire. The Rise and Fall of Self-Deter-
mination, Princeton UP 2019), il 
“nazionalismo postcoloniale nell’era 
della decolonizzazione ha continua-
to a confrontare i retaggi della gerar-
chia imperiale con la richiesta di una 
radicale ricostituzione dell’ordine 
internazionale”. Da questo punto di 
vista, l’indipendenza nazionale post-
coloniale era un progetto rivoluzio-
nario che richiedeva un cambiamen-
to radicale nei rapporti di dominio 
nell’ordine internazionale. Il regime 
rivoluzionario libico iniziò a perse-
guire progetti di integrazione politi-
ca, economica e monetaria a livello 
regionale, credendo nella necessità 
di superare l’integrazione ineguale 
nel mercato mondiale e della gerar-
chia internazionale che facilitava la 
dominazione del Sud del mondo. 
Per questo motivo, ciò che gli autori 
definiscono come terrorismo neces-
siterebbe di una maggiore contestua-
lizzazione e riflessione politica. A 
livello politico, ci fu una totale sotto-
missione delle politiche economiche 
da parte del governo rivoluzionario 
libico al raggiungimento di obietti-
vi antimperialisti, che si tradusse nel 
sostegno attivo di un gran numero 
di movimenti rivoluzionari, sociali-

sti e indipendenti in tutto il mondo. 
Sebbene questi movimenti non fos-
sero tutti ideologicamente allineati 
tra loro, avevano in comune un ne-
mico da combattere: il dominio im-
perialista occidentale. Ma, dato che 
gli autori si rifanno principalmente 
(e, soprattutto, acriticamente) a fon-
ti archivistiche del Dipartimento di 
stato Usa o della Cia, il ritratto che 
ne emerge è unilaterale, a tal punto 
che si arriva a ipotizzare una forma 
di “imperialismo” libico in Ciad, e 
invece si parla di “intervento” inter-
nazionale nel 2011.

Detto ciò, non sorprende arriva-
re agli ultimi due capitoli e scopri-
re che se la Libia si trova in questo 
pantano, i problemi sono legati al-
la mancata attivazione della respon-
sibiltà di ricostruire che la dottrina 
della Responsibility to Protect, in-
vocata per distruggere il paese, pre-
vede. In altre parole, non c’è alcuna 
discussione critica di come il siste-
ma internazionale a guida Usa ab-
bia portato questo paese al collasso 
nel corso degli anni. Secondo l’eco-
nomista arabo Ali Kadri (Imperiali-
sm with Reference to Syria, Springer, 
2016), l’intervento militare guidato 
dalla Nato nel 2011 fu una “guerra 
di invasione” (war of encroachment). 
L’importanza di questo concetto sta 
nello spiegare come l’attuale livello 
di distruzione, controllo autoritario 
e sottosviluppo economico che ca-
ratterizza la regione araba non sia il 
risultato di una “sindrome di svilup-
po tardivo”, ma piuttosto il risulta-

to di guerre guidate dagli Stati Uni-
ti che, privando le nazioni della loro 
autonomia e delle loro risorse, han-
no sostenuto il potere imperialista 
e le sue rendite. Queste guerre sono 
intraprese non solo per privare gli 
stati nazionali della loro autonomia 
attraverso il controllo politico sull’e-
conomia, ma anche per deprivare le 
classi lavoratrici e distruggere l’unità 
nazionale e la sovranità di questi pa-
esi. Una prospettiva certo molto più 
inquietante ma, se l’intento del libro 
era quello di rassicurare i lettori libe-

rali e far presente che il mondo occi-
dentale può fare di più per aiutare la 
Libia (nonostate secoli di invasioni), 
gli autori ci sono riusciti. Se si stava 
cercando di offrire una lettura che, 
in questo momento storico di decli-
no imperiale americano e occiden-
tale, cerca di riflettere criticamente 
sul passato, presente e futuro, allora 
questo non è lo strumento adeguato.
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Nelle riviste accademiche ci sono pagine di 
solito ritenute minori, nonostante siano 

tra le più difficili da costruire. Difficili le com-
memorazioni di studiosi scomparsi, quando 
non si risolvano in curricula poco argomentati. 
Difficilissime le recensioni dei volumi “in onore 
di…”, che con facilità diventano elenchi con po-
che righe descrittive per ogni saggio.

In questo volume Maria Luisa Doglio ha rac-
colto in ordine alfabetico quattordici profili di 
maestri della seconda metà del Novecento, ri-
elaborando propri interventi (in sei casi rifon-
dendo scritti diversi) e dimostrando come quei 
compiti si possano svolgere in modo non rituale 
ed estremamente efficace. Il campo d’indagine 
di questi Maestri è molto ampio, con un centro 
prevalente in Torquato Tasso e una ricca presen-
za anche di Dante, Ariosto e barocco. La tardi-
va separazione dell’insegnamento di letteratura 
italiana moderna e contemporanea (ma anche 
uno spontaneo orientamento culturale) ha fatto 
sì che i letterati siano sfuggiti, più degli storici, 
ai recinti delle forti specializzazioni. Gli storici 
non mancano: c’è l’“umanità inquieta e soffer-
ta” di Franco Bolgiani e c’è la capacità di Vera 
Comolli di valorizzare lo “spazio di riferimen-
to” del costruire e dell’abitare. Ma quelli che 
più spaziano sono studiosi come Claudio Vare-
se, che oltre a studiare narrativa e poesia è sta-
to “pionieristico critico cinematografico”, auspi-
cando l’adozione dei medesimi strumenti per i 
classici e i contemporanei; Ettore Paratore, che 
non solo ha rifiutato l’opposizione fra letteratu-
ra e spettacolo ma ha coltivato la dialettica fra 

antico e moderno; Ezio Raimondi, determina-
to a non mettere mai in concorrenza filologia e 
critica; Giovanni Ponte, dissodatore del Quat-
trocento, ma anche autore di illuminanti incur-
sioni in altri secoli. 

Ci accostiamo in queste pagine ai contribu-
ti insuperati di Vittore Branca sull’umanesimo 
italiano, analizzato attraverso figure poco note 
ai più; di Renzo Negri che presenta il poema di 
Ariosto come “sfera in cui si riflettono d’ogni 
parte le immagini del mondo nella luce meri-
diana” (è anche un “enorme gomitolo”, ci spiega 
Doglio); di Franco Croce, definitore del “con-
cettismo” del barocco che “autorizza il nuovo” e 
nel contempo lo “esorcizza”.

Siamo invitati ad apprezzare l’ “equilibrio” di 
Enrico Ghidetti e la sua “scelta raffinata ed ele-
gante della misura”; la fedeltà a Getto di Gian-
vito Testa e le sue grandi capacità di organiz-
zatore di cultura; la scelta di Giorgio Varanini 
di accompagnare le laudi duecentesche con un 
“commento essenziale che delucida i punti se-
manticamente e sintatticamente delicati”, e non 
solo nelle opere concepite per la scuola.

Le annotazioni personali di Maria Luisa Do-
glio, sempre presenti, sono particolarmente vive 
nelle pagine dedicate al maestro massimo, Gio-
vanni Getto, alla sua incisiva presenza nel dibat-
tito post-crociano dei suoi anni, alla sua ricer-
ca determinata dell’incontro fra l’esperienza del 
poeta (si tratti di Tasso o di Dante) e le “ten-
denze del suo tempo”; e all’ambiente torine-
se che arricchiva l’insegnamento di Getto ver-
so l’allievo Edoardo Sanguineti. Ammirevole è 
l’attenzione dell’autrice per le lettere che San-
guineti amava scrivere ad amici e colleghi, co-
struite come “micro saggi”, con “citazioni nasco-
ste” e “formule di chiusa, affettuose e leggere” 
che molto dicono ancora oggi della cultura e 
della gentilezza dello studioso.
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